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con la storia dell’arte
MAURIZIO  CECCHETTI 

«Nell’autunno del ’44 mio pa-
dre insegnò a Brescia al li-
ceo Calini ma mia madre 

ed io continuammo a rimanere a Sol-
to». Lo racconta Chiara Frugoni nelle 
prime righe dell’introduzione a una cu-
riosa “cattedrale” tripartita secondo le 
arti classiche del Belpaese, eretta da Ar-
senio, suo padre, che sarà poi uno sto-
rico e insigne medievista, morto pre-
cocemente in un disastro automobili-
stico nel 1970, dove perì anche il figlio 
Giovanni. Solto, un paesino nei pressi 
del Lago d’Iseo, in provincia di Berga-
mo, dista un’ottantina di chilometri da 
Brescia: avevano casa lì i nonni di Chia-
ra. Lei e la madre fin dall’estate del 1943 
erano sfollate a causa della guerra e dei 
bombardamenti che si ripetevano. Fin-
ché le scuole rimasero chiuse anche Ar-
senio visse lì da sfollato, ma poi dovet-
te cercare di guadagnare qualcosa per 
la sopravvivenza familiare, e la scuola 
fu una soluzione che incontrò anche le 
sue attitudini didattiche e il desiderio 
d’insegnare. All’epoca, il professor Fru-
goni faceva la spola da Solto a Brescia 
in bicicletta: aveva vari talenti, anche 
pratici, e uno spiccato senso dell’im-
pegno civile che espresse sia nell’im-
pegno antifascista sia in imprese edu-
cative: una di queste fu scrivere una 
“storia dell’arte italiana”, dall’antichità 
al Novecento, in vari cicli di conferen-
ze ripartite fra Architettura, Scultura e 
Pittura: in tutto 31, che poi l’editrice La 
Scuola avrebbe pubblicato tra il 1946 e 
il ’47. Una tempestività emblematica 
quella che Frugoni persegue con que-
sta opera in trentuno volumetti. Una 
sorta di “ricostruzione” dell’Italia feri-
ta dalla guerra. Impresa che ha anche 
dell’incredibile se si pensa al clima di 
precarietà che dominava. Frugoni si 
basò principalmente sull’Enciclopedia 
Treccani, i volumi del “saper vedere” 
di Matteo Marangoni, i saggi di Piero 
Toesca e La storia dell’arte italiana di 
Guido E. Mottini.  
Morcelliana negli ultimi tre anni ha 
ripubblicato in tre tomi queste con-
ferenze che per settant’anni erano 
state dimenticate. Invertendo l’ordi-
ne con cui vennero pensate, il primo 
volume uscito nel 2020 è quello sulla 
pittura, introdotto da Chiara Frugoni; 
nel 2021 è apparso quello sull’Architet-
tura e, adesso, La storia della scultura 
d’Italia, con prefazione di Salvatore Set-
tis (pagine 232, euro 35, come i prece-
denti, ricco d’illustrazioni). Chiara ri-
cordò che queste conferenze furono 
scritte in «tempi brevi e frammentari». 
Le possibilità di fare, durante la guer-
ra, erano ovviamente molto ridotte; a 
questo proposito, nel 2021 uscì dal Mu-
lino un volume di Gianni Sofri dedica-
to all’“anno mancante” nella vita di 
Frugoni, proprio quel 1944 in cui scris-
se anche le sue conferenze sull’arte. Do-
po il terribile bombardamento di Bre-
scia a luglio Frugoni lasciò Solto e rag-
giunse il Lago di Garda, dove si era or-
ganizzata la Repubblica Sociale Italia-
na, e rimase a lungo a Gargnano per-
ché erano molto ricercate persone ca-
paci di fare da interpreti tra alcuni uf-
ficiali tedeschi e l’esercito del Duce. 
Uno di questi ufficiali, Hans Jandl, in-
caricato di vigilare su Mussolini, scel-
se Frugoni come suo interprete e inse-
gnante di italiano. Fra i tedeschi la co-
sa non era piaciuta, ma Frugoni con la 
sua cultura seppe guadagnarsi la loro 
fiducia. Nel libro di Sofri sono ripercor-
si gli interrogativi su che cosa trattenes-
se Frugoni a Gargnano oltre a insegna-
re l’italiano al tenente colonnello Jandl. 
L’alone di mistero ha fatto pensare an-
che a cose malevoli, ma Frugoni dimo-
strò sempre una specchiata convinzio-
ne antifascista. Forse, ecco una possi-
bile risposta, fra le altre cose dedicò 
molto tempo alle conferenze che pub-
blicò a guerra finita.  
Frugoni non era uno storico dell’arte, le 
sue inclinazioni erano per la medievi-
stica, ma «occupandosi di fonti scritte 
medievali, ebbe sempre un’attenzione 
per le immagini» nota la figlia, lei stes-
sa storica e medievista scomparsa l’an-
no scorso; e a questo proposito aggiun-
ge che per ognuna delle tre arti Arsenio 
consultò circa mille immagini. Non do-
vette essere facile, non soltanto perché 
occorreva sapere dove cercarle in un 
periodo storico dove tutto era molto 
complicato, ma ancor più occorreva 
stabilire un indice delle personalità 
creatrici, delle opere stesse (talvolta di 
autori anonimi), ed esprimere giudizi 
di valore, rimanendo una trattazione 

divulgativa. I principi estetici che se-
gue Frugoni si rifanno chiaramente a 
Benedetto Croce: attenzione alle que-
stioni di stile e alle personalità creatri-
ci, la poesiva e l’espressione; ma con 
una maggiore attenzione al contesto 
sociale nel quale le opere videro la lu-
ce. Ciò che ne esce non è un vero ma-
nuale di storia dell’arte o – nota Chiara 

Frugoni – «una storia dell’arte raccon-
tata alla Gombrich». Piuttosto, scrive la 
studiosa, «il romanzo della storia 
dell’arte». Si trattava, credo, di riaffer-
mare i fondamenti umani e umanisti-
ci, classici, dell’identità nazionale, 
dopo la catastrofe. Sarei quindi pro-
penso a definire questa storia narra-
ta agli italiani “ancora da fare”, il “ro-
manzo dell’Italia antica e futura at-
traverso la storia dell’arte”.  
Il curatore dell’impresa editoriale, Save-
rio Lomartire, nel volume sulla pittura 
nota che Frugoni esprime «la consape-
volezza del valore di testimonianza sto-
rica, sociale e di pensiero rivestito da 
quanto prodotto dall’umanità nei seco-
li con i colori (e con i mattoni, le pietre, 
i marmi, i metalli)». Naturalmente, Fru-
goni, non essendo uno storico dell’ar-
te, ha anche le carenze e i travisamen-
ti, imputabili credo a gusto personale: 

come quando, a proposito della pit-
tura di Filippo De Pisis, scrive 

che «è gustosa, fresca, leggia-
dra, ma è davvero inconsi-
stente» o quando dichiara 
una palese antipatia per il fu-

turismo e la metafisica. E che 
dire quando, terminando le 

conversazioni sull’architettu-
ra, nel Novecento cita Pia-
centini, ma nemmeno un 
cenno va a Terragni, morto 
nel 1943, dopo aver lasciato 
due capolavori come la Ca-
sa del Fascio e l’Asilo 
Sant’Elia a Como? E a Gio-
vanni Michelucci, che aveva 

costruito la Stazione di Firen-
ze. Opere, ben più importanti, 

per l’identità italiana proiettata 
nell’Europa modernista. 
Ma è vero che lo storico coglie un fatto 
che contrassegna la nostra indole attra-

verso l’architettura quando nota che 
gli italiani sono meno sensibili al 
paesaggio naturale, così come po-
trebbe esserlo un nordico, un tede-

sco o un inglese, perché «sono un po-
polo di architetti e costruttori» tanto che 
«hanno perfino costruito il loro paesag-
gio», vedi i colli toscani «ricreati come 
scenario architettonico». Un discorso 
che, ricorda Lomartire, cade mentre da 
poco erano state varate la legge 1 giu-
gno 1939 sulla tutela delle cose di inte-
resse artistico e storico e lquella del 29 
giugno 1939 sulla Protezione delle bel-
lezze naturali. Con questa coscienza 

Frugoni anticipa il grande dibattito 
sulle tutele: del paesaggio (contro la 
speculazione di costruttori senza 

scrupoli) e dei centri antichi.  
Sono dunque conferenze che 

denotano anche un impegno 
socio-politico per educare 
gli italiani al bello, al vero, 

alla libertà dopo la distruzio-
ne. Il fatto è che l’arte, come 
la cultura, non impediscono 

né guerre né totalitarismi. La funzione 
più utile della cultura è quella della ri-
costruzione dopo la distruzione, rida-
re le ragioni di una identità che com-
batta le future tentazioni violente e au-
toritarie, mentre oggi ci rendiamo con-
to che spesso la cultura è misero mar-
keting del Grand tour.  
Introducendo il volume sulla scultura, 
l’ultimo edito da Morcelliana, Salvato-
re Settis si sofferma sulla pubblicazio-
ne, in appendice, di un testo breve che 
Frugoni dedicò nel 1967 a Warburg, in 
occasione della traduzione italiana per 
La Nuova Italia dei saggi riuniti nel vo-
lume La rinascita del paganesimo anti-
co. Frugoni aveva capito ciò che spinge-
va Warburg verso l’arte: «mostrare co-
me le esperienze interne ed esterne 
dell’uomo giungano ad esprimersi nel-
le forme che l’uomo stesso si crea; mo-
strare la funzione della creazione figu-
rativa nella vita della civiltà e il rappor-
to variabile che esiste tra esperienza fi-
gurativa e linguaggio parlato». Settis lo-
da Frugoni, però mette in guardia dal 
“circolo ermeneutico” che finisce per 
trovare soltanto ciò che già cercava: li-
mite “deterministico” in cui incorre og-
gi l’iconologia.  
Si è finito per dir poco della scultura. 
Ancora Settis nella prefazione  parla di 
metodo più che di singoli giudizi o scel-
te clamorose nella scultura: l’attenzio-
ne alle dinamiche formali, il rapporto 
fra imitazione ed espressione, che per 
la scultura medievale diventano preci-
pue, prendono una china più persona-
le con l’emergere di alcuni grandi nomi: 
da Antelami a Wiligelmo, a Nicola e Gio-
vanni Pisano, seguendo una linea dove 
la partita fra arte e stile è sempre più le-
gata alla rivelazione del genio senza ne-
gare il cromosoma italiano, quello più 
classico. Che non gli impedisce di de-
molire uno scultore come Giambolo-
gna, per la “superficiale piacevolezza” 
(già Marangoni aveva parlato per il Mer-
curio volante del Bargello di “figuretta 
fermacarte”); idem per il ridimensiona-
mento di Francesco Mochi e per la cri-
tica al carraccismo dell’Algardi, mentre, 
dopo aver dedicato molte pagine a Mi-
chelangelo (ma troppo poche a Dona-
tello), loda il valore coloristico della 
scultura ricca di sensi del Bernini, “mar-
mi fatti carne” e la “grazia schietta” di 
Serpotta. In una linea peraltro all’epo-
ca condivisa da molti (si pensi alla 
stroncatura di Longhi), ecco l’accusa ri-
volta a Canova di incomprensione del 
rapporto tra arte e realtà, quando nota 
che «si può creare uno stile sul vero, ma 
non si può infondere il vero in uno sti-
le». Da cui la ripresa del Thovez in L’il-
lusione di un classico dove definì le dan-
zatrici canoviane «magnifiche spoglie 
esanimi». Una critica che rivela l’impo-
stazione fortemente etica e “ricostrut-
tiva” del discorso storico di Frugoni. 
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Ritrovata 
la basilica 
di Vitruvio? 
Potrebbero 
essere della 
Basilica di 
Vitruvio, citata 
dall’architetto 
attivo nella 
seconda metà 
del I sec. a.C, 
nel trattato De 
Architectura, i 
resti emersi a 
Fano (Pu) a 
seguito di lavori 
edili.Si tratta dei 
resti di un 
importante 
edificio con 
funzione 
pubblica di 
epoca romana, 
situato nell’area 
in cui, secondo 
alcuni, sarebbe 
da localizzare la 
celebre basilica. 
«Si tratta di un 
complesso 
costituito da 
almeno 5 
ambienti, i cui 
muri, conservati 
in alzato per 
circa 2 metri, 
hanno lo 
spessore di 5 
piedi romani 
(1,50 metri) e 
sono rivestiti in 
malta di calce e 
lastre di 
marmo», 
comunica la 
soprintendenza 
archeologica di 
Ancona e 
Pesaro Urbino. 

Morto 
l’architetto 
Sartogo 
È morto all'età 
di 88 anni, in 
ospedale a 
Roma, 
l'architetto Piero 
Sartogo. A 
darne notizia è 
stata Nathalie 
Grenon, sua 
partner nella 
professione e 
nella vita. Tra le 
sue opere più 
note, la sede 
dell'ambasciata 
d'Italia a 
Washington e la 
Chiesa del 
Santo Volto di 
Gesù a Roma. 

Convegno 
su memoria 
delle foibe 
Sarà presentato 
domani a Roma 
il libro “Foibe, 
esodo, 
memoria” 
(Aracne). 
L’incontro, 
organizzato da 
Italia 
protagonista e  
Società di studi 
fiumani- Archivio 
museo di Fiume, 
si terrà alle 
17,30 presso il 
convento di 
Santa Maria 
sopra Minerva. 
Relatori saranno 
il senatore 
Maurizio 
Gasparri, 
Renato Manzini, 
lo storico 
Giuseppe 
Parlato e tre 
degli autori, 
Giovanni Stelli, 
Marino Micich e 
Pier Luigi 
Guiducci.

Oggi a Roma 
il libro di padre 
Enzo Fortunato  
Per il decennale dall'elezione di 
papa Francesco sarà presentato 
oggi a Roma (basilica di 
Sant’Anastasia al Palatino, ore 17) 
l’ultimo libro di padre Enzo 
Fortunato Processo a Francesco. Il 
messaggio del Santo nella 
rivoluzione di papa Bergoglio, 
edito da Mondadori. Aprirà 
l’incontro il musicista Paolo 
Fresu, che si esibirà con un 
inedito dedicato al pontificato. 
Dopo l'introduzione di Angelo 
Chiorazzo, fondatore della 
cooperativa “Auxilium”, e il saluto 
di fra Marco Moroni, Custode del 
Sacro Convento di Assisi, 
discuteranno con l’autore la 
giornalista Lucia Annunziata, il 
direttore del “Corriere della Sera”, 
Luciano Fontana, il fondatore 
della Comunità di Sant'Egidio, 
Andrea Riccardi, e il direttore di 
“Avvenire”, Marco Tarquinio. Le 
conclusioni saranno affidate al 
cardinale Mauro Gambetti, 
vicario generale di Sua Santità 
per la Città del Vaticano. L’autore 
nel libro mette a confronto la 
storia, per molti versi speculare, 
di papa Bergoglio e di san 
Francesco d’Assisi che, nel corso 
della sua vita, dovette passare 
attraverso ben tre processi. Come 
scrive nella prefazione il 
cardinale Matteo Maria Zuppi: 
«Una delle chiavi di lettura 
offerta da padre Enzo Fortunato 
sta nel modo in cui entrambi – il 
Santo e il papa – rispondono ai 
loro accusatori. O, come sarebbe 
meglio dire, il modo in cui non 
rispondono. Non si tratta di 
eludere il confronto, ma di 
ribaltare il piano e la logica 
dell’accusa. Questa, infatti, 
alimenterebbe soltanto l’odio e il 
rancore. La logica del cuore apre 
invece lo spazio a un altro modo 
di intendere la relazione umana». 

A 103 anni 
muore l’ultima 
Rosa bianca 
Addio a Traute Lafrenz, ultima 
sopravvissuta della Rosa Bianca, 
l’organizzazione che oppose 
resistenza al regime nazista di 
Adolf Hitler distribuendo 
volantini nella Germania della 
seconda guerra mondiale. È 
morta all’età di 103 anni - come 
ha reso noto la Fondazione della 
Rosa Bianca - il 6 marzo a 
Charleston, nel South Carolina. 
Si era, infatti, trasferita negli Stati 
Uniti nel 1947. Nata ad Amburgo 
nel 1919, Lafrenz andò a Monaco 
di Baviera nel 1941 per studiare 
Medicina all’Università, e lì 
divenne amica di Hans Scholl, 
fondatore della Rosa Bianca. 
Scholl divenne emblema della 
ribellione al Terzo Reich dopo 
che con la sorella Sophie venne 
condannato a morte il 22 
febbraio 1943. Lafrenz portò ad 
Amburgo volantini prodotti dal 
gruppo di resistenti per 
distribuirli e fu arrestata nel 
marzo 1943. Subì una condanna 
a un anno di carcere e venne 
nuovamente arrestata al 
momento del rilascio, prima di 
essere liberata dalle forze militari 
americane nell’aprile 1945, alla 
fine della seconda guerra 
Mondiale. «Durante i lunghi 
mesi della mia prigionia, ho 
dovuto pensare più volte al 
motivo per cui ero stata 
rilasciata». ha dichiarato. Altri sei 
membri della Rosa Bianca erano 
stati, infatti, giustiziati. Lafrenz 
riuscì, poi, a ritrovare una strada 
della vita. Si trasferì negli Stati 
Uniti nel 1947. Lì completò gli 
studi, sposò il medico Vernon 
Page, da cui ebbe quattro figli, e 
in seguito gestì una scuola di 
educazione sanitaria. Nel 2019, 
in occasione del suo centesimo 
compleanno, è stata insignita in 
Germania dell’Ordine al merito.

Anche l’Occidente cristiano difese 
le sacre immagini dall’iconoclastia
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Di recente è uscito il libro, curato da Alberto M. 
Osenga e Michele Di Monte, Oltre lo sguardo. 
La difesa delle sacre immagini. Occidente: Gal-

lia, Irlanda, Italia (Monasterium, pagine 268, euro 
20,00). Preceduto di poco dalla pubblicazione, per lo 
stesso editore, di un volume gemello dedicato 
all’Oriente (curato da Giovanna D’Aniello e dallo 
stesso Di Monte, pagine 160, euro 16,00), esso si 
presenta come un contributo molto significativo 
per lo studio e la comprensione  della questione 
del culto delle immagini e dell’arte sacra occiden-
tale nel suo complesso.  
Come è noto, per più di cento anni, fra l’VIII e il IX se-
colo, la Chiesa bizantina fu scossa da un grave conflit-
to originato proprio dalla dottrina e dall’azione di co-
loro che erano violentemente contrari alla venerazio-
ne delle immagini sacre. Si tratta di quella che è pas-
sata alla storia con l’appellativo di lotta iconoclasta, 
caratterizzata, come dice l’aggettivo stesso derivante 
dal greco, dalla distruzione delle opere d’arte che rap-
presentavano un soggetto religioso. Scoppiata nel 
726/727, essa si concluse nell’843 con l’abolizione   
dell’iconoclastia da parte di Papa Gregorio IV, che re-
cepì il dettato del II Concilio di Nicea del 787. Per al-
tro, ciò accadde dopo che l’imperatrice Teodora, mor-
ta nel’867 e santificata dalla Chiesa ortodossa, aveva 
solennemente restaurato il culto delle immagini sulla 
base delle deliberazioni di una riunione di alti prelati 
svoltasi a Costantinopoli. 
Seppur in misura e in modo diversi, anche la cristia-
nità occidentale fu interessata da tale problematica e 
nel libro sono raccolti i testi di vari autori che si pro-

nunciarono al riguardo. E proprio a proposito della 
differenza che intercorre fra la tradizione orientale e 
quella occidentale, nella prefazione Adalberto Piova-
no sostiene che nel cattolicesimo occidentale, a livel-
lo di percezione popolare, l’immagine sacra svolge 
non solo un ruolo didattico, ma è anche veicolo di 
un autentico incontro personale e di mediazione 
con il divino. «Resta tuttavia vero – conclude Pio-
vano - che è mancato all’arte sacra latina un conte-
sto teologico, liturgico e spirituale simile a quello 
dell’oriente cristiano». 
Tre sono i mondi da cui provengono gli autori ai qua-
li i curatori danno la parola: quello franco, con Grego-
rio di Tours; quello celto-italico, rappresentato da Dun-
gal di Bobbio; quello della Chiesa di Roma, illustrato 
dai pontefici Gregorio II e Adriano I. Particolarmente 
interessante è pure il testo, riportato al termine del vo-
lume, di quanto venne approvato dal Concilio di Tren-
to nella XXV sessione del 3-4 dicembre 1563 in meri-
to all’invocazione e alla venerazione delle reliquie dei 
santi e delle sacre immagini. Il dibattito sull’arte sacra 
è ancora oggi molto vivo e negli ultimi decenni non 
sono mancati confronti e polemiche. Illuminante co-
me sempre si rivela anche a questo riguardo san Tom-
maso d’Aquino, che affermò: «Sono tre i motivi per i 
quali le immagini sono state introdotte dalla Chiesa. 
Primo, per l’istruzione degli ignoranti che da esse ri-
cavano insegnamento quasi fossero libri. Secondo, per 
mantenere desti nella memoria il mistero dell’incar-
nazione e gli esempi dei santi che stanno continua-
mente sotto gli occhi. Terzo, per suscitare l’affetto del-
la devozione che viene eccitato dalla vista con più ef-
ficacia che dall’ascolto». 
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Negli ultimi due anni 
della Seconda guerra 
mondiale lo storico che poi 
diventerà un insigne 
medievista realizzò un’opera 
divulgativa in tre parti 
per ricostruire l’identità 
dilaniata del Belpaese

Giovanni Pisano, “Madonna col Bambino”,

VkVSIyMjMzVlOGU5MzgtNGZmYS00ZGJmLWJkZDctODE5NmQ0NGMyZTI4IyMjZjkwYTA1MzItN2JkZC00MTMwLWJjOGQtMDJmZDAyOWRlY2YxIyMjMjAyMy0wMy0xM1QxMjowNjoxMyMjI1ZFUg==


